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«Troppa gente in giro, così non
va»: il presidente del Veneto,
Luca Zaia, mette le mani avan-
ti. Come dire: la zona arancione
è dietro l’angolo e la folla nelle

città per il Black Friday e il saba-
to di acquisti sono segnali allar-
manti. Grande affluenza anche
a Verona, con via Mazzini a sen-
so unico pedonale. Intanto nei

Comuni scaligeri sono stati di-
stribuiti 5 milioni di buoni spe-
sa alle famiglie in difficoltà. Ed
è allarme tredicesime: saranno
più basse.•> PAG9-10-11-30•> PAG2-4

AZIENDE.Cresceil polosiderurgicoe tecnologico

PittinipuntasuVerona
Incinqueanniinvestiti
oltre120milionidieuro

BORGOVENEZIA

Ivandalitornano
inazione:danni
alleautoinsosta

ILGOVERNO.Ipotesiprorogaal2023eritornoinclasse
Superbonusescuola,eccoleproposte

Un investimento importante,
oltre 120 milioni di euro in cin-
que anni, per creare un polo si-
derurgico altamente tecnologi-
co nell’ambito dello stabilimen-
to ex Riva Acciai ed ex Galtaros-
sa. Il Gruppo Pittini scommette
su Verona e lo confermano l’ac-

quisizione delle ex Ofv, le Offici-
ne ferroviarie veronesi, e il nuo-
vo impianto di trattamento dei
fumi, costo 12 milioni, che en-
trerà in funzione nell’agosto
2021. «Crediamo molto in que-
sto sito produttivo», spiega l’ad
Paolo Felice.•> DALBEN PAG9

TRIONFO.Unrigoredi Veloso euna bellarete di Zaccagnistendono l’Atalantae regalano tre puntipesantissimiin
trasfertaall’Hellas, chefirma l’impresa suldifficilecampo di Bergamo.Al GewissStadiumi ragazzidiIvan Juric
sfoderanocuoree grinta,soffronomariescono acontrollare lesfuriatedel temibileattacco nerazzurro. Il
maestroGasperini si devearrendere difronte all’allievo Juric: lacorazzata atalantina non riesceadare continuità
all’impresadiAnfield conilLiverpool ecrolla control’Hellas,ormaigrande realtà della SerieAcon15 puntiela
migliordifesadel campionato (appena7 reti incassate)alparidella Juventus. Ilfortinogialloblùrende difficilela
seratadi Gomez eZapatae nellaripresa ilcontropiede veronese affondalaDea.•> PAG46-47-48-49

G li danno del comunista. «Sono
semprestatosocialistarivoluzio-
nario, con un unico idolo, Rosa

Luxemburg.Nonho mai votato per ilPci. Una solavolta per
il Pd», ribatte. Gli danno del radical-chic. «Premesso che i
radicali mi stanno sulle balle, chic un corno! Al massimo
benestante,anchesehovissutodelmio»,replica.«Peròcon-
fessocheunanottevolevoospitareMarcoPannella,cheave-
vo conosciuto nelle marce antimilitariste. Mio padre diede
di matto. Così lo portai a dormire ad Avesa, a casa dello scul-
toreBertoZampieri, ilpartigianoche nel1944avevaassalta-

to il carcere degli Scalzi per liberare Giovanni Roveda».
Arrivato a 81 anni, Alberto Tomiolo mi confessa il secon-

do nome di battesimo, che contraddice l’intera sua storia e
l’immagine che Verona si è fatta di lui: Moderato. «Come
mio nonno, l’ingegner Moderato Tomiolo, consigliere pro-
vinciale radical-socialista, deposto dal fascismo». Anche la
data di nascita non gli si addice: 18 aprile. «Quando fre-
quentavo le scuole elementari dalle monache, ai Puoti, suor
Vereconda mi ripeteva sempre: “Benedéto dal Signor, ch’el
t’à fato nàssar nel giorno giusto!”», con riferimento alla vit-
toria di Alcide De Gasperi sui socialcomunisti nelle elezioni
del 1948. Quanto ai natali, è al di sotto di ogni sospetto: il
padre, l’ingegner Carlo Tomiolo, era democristianissimo,
amico del sindaco Giovanni Uberti e di Guido Gonella.

E allora da dove origina questa fama (...)  •> PAG25

SULLEPALEDISANMARTINO

Maloreinvetta,soccorsa
un’alpinistadiValeggio•> PAG37

di FERDINANDO CAMON

Idivietiperilvirus
eilsensodelNatale

È
sbagliato aspettare i dati del Covid di
una giornata per decidere cosa fare
la giornata dopo. Bisogna mettersi
in testa che questa sarà una lotta
lunga, che si combatte più con la
cultura di fondo che con le direttive
giornaliere. Il Natale è un periodo

breve, importante per la nostra società, è il
perno e l’inizio, tutto comincia da ciò che il
Natale ricorda e tutto ci ruota intorno.

Ma noi abbiamo creato la civiltà dei consumi e
non riusciamo più a festeggiare niente se non
consumiamo, consumare è il nostro modo di
stare insieme. Il Natale è il clou della nostra
civiltà. Intendendola sia come civiltà cristiana
che come civiltà dei consumi. È il giorno più
costoso dell’anno, nel senso che spendiamo in
regali più soldi che in ogni altro giorno. Quel
giorno può raddrizzare o far barcollare da solo
l’industria della nostra nazione. Dentro di noi,
inconsciamente, ci aspettiamo che governo e
regioni consentano che il Natale di quest’anno
somigli il più possibile ai Natali passati. Se gli
somiglia, vuol dire che dall’epidemia che ci isola
e ci immiserisce stiamo uscendo. È così? No.

La gente è così stressata dal distanziamento,
dall’evitare bar e supermercati e negozi, dalla
mascherina, aspetta con così tanta ansia un
segnale di liberazione da queste pastoie, che se
le autorità autorizzano un minimo di shopping,
si scatenano assalti e si formano
assembramenti. E poi li pagheremmo a caro
prezzo. Le attenzioni che abbiamo adesso,
compresa la mascherina, non è escluso che
dovremo seguirle fino alla fine del 2021.

Speriamo di liberarcene prima, ma è chiaro
che più le seguiamo adesso, più presto ce ne
liberiamo. L’istinto al rilassamento è forte ma
anche pericoloso. I governi nazionale e
regionale non devono badare alla nostra voglia
e al nostro istinto, ma alla nostra salute. E noi,
popolo dobbiamo tenerne conto. Un Natale più
vicino alla salvezza sarà un buon Natale.

SERIE A. Impresa gialloblù: i gol di Veloso e Zaccagni affondano l’Atalanta

Nottemagicaperl’Hellas
VinceaBergamoesogna
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Commessidell’anno,tutti
inomieleclassifiche•> PAG22-23

VERONARACCONTA ¬Alberto Tomiolo

«Così rapimmo il diplomatico spagnolo Isu Elías»
di STEFANO LORENZETTO

COVID.CaosinVenetoperilBlackFridayedilsabatodiacquisti.Grandeaffluenzaincittà:direzioneobbligataperipedoniinviaMazzini

Assaltoalcentro.Zaia:«Cosìnonva»
NeiComuniscaligeridistribuiti5milionidibuonispesaafamiglieindifficoltà.Crollodelletredicesimerispettoal2019

G li danno del comunista. «Sono
semprestatosocialistarivoluzio-
nario, con un unico idolo, Rosa

Luxemburg.Nonho mai votato per ilPci. Una solavolta per
il Pd», ribatte. Gli danno del radical-chic. «Premesso che i
radicali mi stanno sulle balle, chic un corno! Al massimo
benestante,anchesehovissutodelmio»,replica.«Peròcon-
fessocheunanottevolevoospitareMarcoPannella,cheave-
vo conosciuto nelle marce antimilitariste. Mio padre diede
di matto. Così lo portai a dormire ad Avesa, a casa dello scul-
toreBertoZampieri, ilpartigianoche nel1944avevaassalta-

to il carcere degli Scalzi per liberare Giovanni Roveda».
Arrivato a 81 anni, Alberto Tomiolo mi confessa il secon-

do nome di battesimo, che contraddice l’intera sua storia e
l’immagine che Verona si è fatta di lui: Moderato. «Come
mio nonno, l’ingegner Moderato Tomiolo, consigliere pro-
vinciale radical-socialista, deposto dal fascismo». Anche la
data di nascita non gli si addice: 18 aprile. «Quando fre-
quentavo le scuole elementari dalle monache, ai Puoti, suor
Vereconda mi ripeteva sempre: “Benedéto dal Signor, ch’el
t’à fato nàssar nel giorno giusto!”», con riferimento alla vit-
toria di Alcide De Gasperi sui socialcomunisti nelle elezioni
del 1948. Quanto ai natali, è al di sotto di ogni sospetto: il
padre, l’ingegner Carlo Tomiolo, era democristianissimo,
amico del sindaco Giovanni Uberti e di Guido Gonella.
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(...) sinistra (in senso metaforico)
che ha sempre dipinto Alberto Mo-
derato Tomiolo come comunista,
marxista, leninista, bolscevico,
maoista? «Non saprei», allarga le
braccia, quasi dimentico del fatto
che il 28 settembre 1962, con i vero-
nesiGiorgioBertanieGiovanniBat-
tista Novello Paglianti, fu ideatore
ed esecutore del primo rapimento
politico del dopoguerra in Italia,
quello di Isu Elías, viceconsole spa-
gnoloaMilano.«Fuiavviatoall’ideo-
logismo socialista da mio zio Anto-
nio Bauli,onesto assessore socialde-
mocratico al Comune di Verona.
Lui e mia madre Dora erano figli di
Plinio Bauli, uno dei 12 fratelli di
Ruggero, il pasticciere del pando-
ro».

A quel tempo i Tomiolo non abita-
vano ancora nella casa sullo Scalone
Castel San Pietro, dalla cui terrazza
si abbraccia Verona a 180 gradi, og-
gioccupata dall’ex consigliere regio-
nale, per due legislature a Venezia
comeindipendente nelle liste di De-
mocrazia proletaria. Per il paradiso
si salgono 108 gradini, oltre a quelli
dello Scalone. Al piano di sopra vive
la sorella maggiore, Adriana. Il fra-
tello minore, Andrea, ingegnere co-
me il padre e come il nonno, se ne
andòinsettemesinel1994,adappe-
na 53 anni di età, per un melanoma.
«Nel1950lanostrafamigliarisiede-
va in Corte Nogara, dove oggi ci so-
no il parcheggio e la sede della Ban-
capopolare.Dallamiacamera,vede-
vo la più bella rimessa di posta della
città, con gli stalli per i cavalli sotto
gli archi di pietra, e il passaggio che
congiungeva il convento dei serviti
di Santa Maria della Scala con un
altro edificio, una copia del Ponte
deiSospiridiVenezia. Tuttodistrut-
to per allargare via Stella da 5 a 9
metri.Con la scusadi ricostruire do-
po i bombardamenti, fu sconvolto il
panorama urbano fino all’Arena».

I Tomiolo sono originari di Legna-
go. «Dal 1970 al 1972 andai a inse-
gnare nel capoluogo della Bassa, al
liceo Minghetti, quasi volessi ritro-
vare le mie radici. In seguito fui do-
cente al Rosmini di Rovereto e infi-
ne all’istituto tecnico economico Ei-
naudi qui in città. Fanno 30 anni di
anzianità come professore, interrot-
ti solo dal decennio in Regione».

Gliamicihannosempreconsidera-
to Alberto Tomiolo un poeta – è ap-
pena uscita Raccolta differenziata
(Ombre corte), l’antologia di tutte le
sue liriche – e un dongiovanni, con-
cupitotantodallecompagnedimili-
tanza politica quanto dalle ragazze
della buona borghesia, e anche da
qualche signora della Verona bene.
Pare abbia messo la testa a posto nel
2014, quando a Berlino sposò l’ita-
lo-tedesca Adriana Colella, 24 anni
meno di lui, oggi titolare di una sar-
toria in via Mameli.

Tombeur de femmes fu di sicuro il
nonno Moderato, «un libertino», lo
descrive il nipote. «Mollò la moglie
Rosa Bragantini, acquistò una villa
a Parona, sul monte Tiberio, e andò
a viverci con una donna di 30 o 40
anni più giovane di lui. Per lo scan-
dalo, mio padre ruppe i rapporti».

Elei?Tuttocasa echiesa?
Dallesuorefinoin terzaelementare.
Al Don Bosco dalla prima media al-
laquintaginnasio.Sulpianocultura-
le, fu la mia fortuna. Solo insegnanti
preti,preparatissimi.Quellodi fran-
ceseeradonVinicioContardo,diCo-
lognola ai Colli, un calciatore alla
Nils Liedholm. Ci faceva leggere
CharlesBaudelaireeStéphane Mal-
larmé, non so se rendo l’idea. Da

don Lino Sartor, docente di materie
umanistiche, imparai a scrivere.Era
un manzoniano di ferro, come me.
Vinsi persino un concorso naziona-
le sui Promessi Sposi, nel quale mi
fuassegnato ilpersonaggio diLucia.

Studentemodello.
Mica tanto. Alla Statale di Milano
andavo bene solo in italiano, greco,
storia e filosofia. In precedenza, al
liceo classico Maffei, in prima fui
bocciato. Mi ritirai.

Drammainfamiglia.
Dissi a mio padre: voglio fare il gior-
nalista.GuidoZangrando,responsa-
bile della sede veronese dell’Ansa,
mi dava da scribacchiare qualcosa.
Presi a frequentare la tipografia Au-
rora di via Stella. Essendo l’unico a
conoscereil latino,mifacevanocom-
porre con la linotype i libri di testo.
In cambio mi stampavano un gior-
nalino, La Piazza. Il direttore era
Angelico Brugnoli, fratello di Giu-
seppe, che molti anni dopo avrebbe
diretto L’Arena. Impaginavo, titola-
vo, correggevo le bozze, raccoglievo
la pubblicità. In seguito ne fondai e
diressi uno tutto mio, che però durò
appena due numeri: La Rabbia.

Sbollìinfretta.
A Verona arrivò Gianni Muccini,
ideatore del primo giornale studen-
tesco d’Italia, La Doccia. Ne divenni
il caporedattore. Il nostro referente
eraEmanuelePirella, il famosopub-
blicitario.Cominciaiabuttargiùrac-
conti ispirati a Ernest Hemingway.
Dolore, amore, morte. Mi procura-
vanounnotevoleconsensofemmini-
le. Agostino, il fratello di Pirella, mi
spronò a coltivare la scrittura.

Cosa che fece nel 1964, pubblicando il
primolibro,AMadrid e inaltreparti.
Illustrato da Enzo Sciavolino. E poi
Elogio della volpe e altri scritti. Era
una raccolta di critiche teatrali che
avevoscrittopericataloghidelFesti-
val dei Due Mondi di Spoleto, della
Deutsche Oper e del Maxim Gorki
TheaterdiBerlino,delloStadtThea-

ter di Berna,della Opernhaus di Zu-
rigo. Il titolo ricorda una battaglia
checondussi inRegioneperfar abo-
lire la taglia di 50.000 lire, pagata ai
cacciatori per ogni volpe abbattuta
con l’alibi di contenere la rabbia sil-
vestre. Lavorai tre anni fra Austria,
Svizzera,BelgioeScozia,dimostran-
do che era un provvedimento insen-
sato.Laleggefuapprovataall’unani-
mità, senza dibattito. Comunque, se
non lo scrive, le dico quale fu il mio
saggio di maggior successo.

Lo so già: Tutti i segreti e gli amori di
«Beautiful», edito da Sperling & Kup-
fernel1995.
Avevoquestodeboleper lasoapope-
ra, come Francesco Cossiga. In Re-
gione la seguivo alle 13.30 sul mio
televisorinoe guaia chimidisturba-
va. Era l’unico momento in cui la
maggioranza tirava il fiato. Sa, de-
tengo il record del più lungo inter-
vento mai fatto in Consiglio, 3 ore e

55minuti,controla leggeperlanavi-
gazionea motoresul Garda.Il presi-
dente Carlo Bernini era stremato,
eppure mi faceva portare dai com-
messi il tèbenzuccherato.Rimpian-
go quei democristiani, anche se non
eravamo d’accordo su nulla. Avevo
unottimorapportofinancoconSan-
tePerusi, il compianto «colonnello»
dei dorotei originario di Negrar.

Per l’editore Giorgio Bertani traduce-
vatestidi autori comePaul Nizan.
La Bertani editore fu fondata da
Giorgio e da me nel 1968. Era stato
miocompagnodiclassealleelemen-
tari. Solo che lui era disorganico,
avrebbe pubblicato tutto e il contra-
rioditutto. Nel1970 loportai ingiro
per l’Europa in cerca di testi qualifi-
cati.Dormivamonellatendamonta-
ta sul tetto di una Mini Morris. Pri-
ma tappa a Parigi, dall’editore Ma-
spero, poi Berlino Est, dove fece una
scenata così scomposta che i Vopos

ci fecero attraversare il Muro ben-
ché non avessimo i lasciapassare.

Nel1977divorziaste.
Avrebbepretesodimettereunapro-
priacaricaturasullacopertinadiAn-
toine Bloyé, il romanzo di Nizan.
Avemmo un’accesa discussione, al
culmine della quale si sparò un col-
po di pistola al petto. Per fortuna il
proiettile si fermò sotto la clavicola.

Fra gli intellettuali del vostro giro a
quell’epocac’eranoCarloRovelli,ilfisi-
co oggi sulla cresta dell’onda, e Walter
Peruzzi,ilfilosofocheinCorticellaFon-
dachettoaprìlasededelPartitocomu-
nistad’Italiamarxista-leninista.
Rovellinonlofrequentavo,eracom-
pagno di banco del mio amico Mao
Valpiana. Peruzzi mi faceva il verso
su 5+, il periodico di Gioventù stu-
dentesca, antagonista della Doccia.
Era il delegato diocesano degli aspi-
ranti di Azione cattolica. All’alba si

trovava con Vittorino Andreoli a
Santa Maria in Organo a recitare in
latino la Liturgia delle ore.

Lo psichiatra lo ha definito «il nostro
sanTommaso daVerona».
Peruzziera assaipreparato, aveva un
vitalismoinarrestabile. IdeòilBollet-
tino del Centro d’informazione, su
cui scrivevano un po’ tutti, da Enzo
Erminero, futuro sindaco e deputa-
to dc, a Gianfranco Bertani, consi-
glierecomunale del Psi,epersino io.

Cheintellettualirimangono incittà?
A parte la filosofa Adriana Cavare-
ro, non ne vedo altri.

Dovenacquel’idea di rapireIsu Elías?
La prima riunione si tenne in via
Oberdan, nell’abitazione di Novello
Paglianti,dettoTita, figliodellacon-
tessaPerez.Eroospite lorodopoche
mio padre mi aveva cacciato di casa.
Parteciparono Bertani e la mia mo-

rosadell’epoca, figliadiunindustria-
le calzaturiero. Il secondo incontro
fu da un amico, oggi noto avvocato,
chenonnominerò,essendostatoas-
solto al processo per insufficienza di
prove, grazie alla difesa di Ettore
Gallo, che nel 1991 diventerà presi-
dente della Corte costituzionale. Fui
arrestato dalla Mobile proprio da-
vanti alla casa di questo legale.

Volevate salvare lo studente catalano
JorgeConillValls.
Condannato a morte dal franchi-
smo per alcuni attentati dimostrati-
visenzavittime.Coinvolsinelseque-
stro due amici, Vittorio Detassis di
Trento e Luigi Gerli di Milano, oggi
famoso antiquario. Avevamo già ri-
schiatola vitaandandoa portarevo-
lantini agli anarchici di Barcellona e
Madrid. Dopo aver tentato senza
successo d’incontrare l’arcivescovo
Giovanni Battista Montini affinché
intervenisse sul dittatore Francisco
Franco, decidemmo di rapire Elías.
Essendo l’unico munito di patente,
toccò a me noleggiare una Giulietta
TIin un’autorimessa vicino al teatro
Ristori. Bertani procurò una pistola
Mauser senza proiettili. Attirammo
Elías nel tranello con una telefona-
ta, comunicandogli che il sindaco
Luigi Meda lo voleva incontrare per
parlare di una mostra su Picasso.
Andai a prelevarlo io, fingendomi
l’autista di Meda. Lo portammo in
unabaitacheGerlipossedeva vicino
a Ponte Tresa, sul confine svizzero.

Futenuto inostaggioquattro giorni.
Sapevachenonglisarebbestatotor-
to neppure un capello. Passava il
tempo giocando a tressette con Ger-
lieNovello.L’azionefutalmentecla-
morosachesuFrancofeceropressio-
ni Giovanni XXIII, il presidente
Kennedy e persino Krusciov. E Co-
nill Valls ebbe salva la vita.

Per Anarcopedia, enciclopedia degli
anarchici,fulei adavvisare lapolizia.
Fin dall’inizio avevo informato del
sequestro Giampiero Dell’Acqua,
cronista di Stasera, che fece lo scoop

pubblicando il primo comunicato.
E gli inquirenti arrivarono a noi.

Alprocessoleifucondannatoa7mesi,
Bertania 6.
Per laprima volta fu applicata l’atte-
nuante di aver agito per particolari
motivi di valore morale e sociale,
prevista nel fascistissimo codice
Rocco. Alla fine eravamo diventati
talmente popolari che dovemmo ri-
fiutarcidigiraredegli spotper Caro-
sello.

Vedeancoraingirogiovanichepotreb-
beroripetereuna simile impresa?
Non ne conosco a sufficienza.

Oggichi è ilnemicodel proletariato?
Stavo per fare una battutaccia.

Prego,siaccomodi.
La classe operaia medesima, temo,
visto che vota Lega.

Perchénel1992chiuseconlapolitica?
ErocapolistadeiVerdiper la Camera.
MaCarloFurlan, leaderdegliecologi-
stiveronesi,preferì farvincereuncan-
didatovicentino.Persiperpochecenti-
naia di voti. So che nella federazione
provinciale del Pds brindarono alla
miasconfitta.

Però nel 2001 ebbe un ritorno di fiam-
maquale candidatosindacodi Verona.
Una faccenda simbolica. Dallo 0,8
all’1, quella è la percentuale storica
dei Verdi. Però rivendico il copy-
rightsudueideechemihannoruba-
to: il Central park, da realizzare sui
400.000 metri quadrati dell’ex de-
posito Fs di Porta Nuova, e la tran-
via.Avevoanchepropostodiripristi-
nare la via Postumia e di rimettere
l’Arco dei Gavi davanti alla discesa
delpontedi Castelvecchio, figurarsi.

Chi pensa che sarà il candidato sinda-
codellasinistra nel2022?
Il più sbagliato.

Lasuagenerazionehafallito,nonèriu-
scitaa cambiareil mondo.
Purtroppo il rivoluzionario esiste si-
no a quando non ha soddisfatto i
suoi bisogni materiali e voluttuari.

Oggivienedescrittocomeesulevolon-
tariofra BerlinoeBuenos Aires.
Arrivai nell’ex Ddr nel 1963, con
una delegazione giovanile del Psi.
Celebrammo la costruzione del Val-
lo antifascista, ribattezzato Muro di
Berlino. La Repubblica democrati-
catedesca era zeppa di rivoluzionari
e di spie. Non essendo riconosciuta
dall’Italia, non si rischiava l’estradi-
zione. Nel 1971 nascosi lì il mio fra-
terno amico Ezio Toffolutti, ricerca-
to dalla polizia per alcuni scontri a
Venezia. Aveva sposato Anita Zam-
pieri, la figlia di Berto. A Berlino di-
venne famoso come scenografo, re-
gista e costumista. Ho ancora un
pied-à-terre in Pestalozzi Straße.

EinArgentina chefa?
Cisverno.Partoneigiornidellamer-
la, quando a Buenos Aires è estate, e
torno in Italia a marzo.

Temeunsecondo lockdown?
Me ne aspetto uno con la durata del
governo Conte incorporata. Sono
scioccato dalla banalità di Nicola
Zingaretti, devo averlo confuso con
il commissario Montalbano. Trovo
conforto nella lettura del Foglio, l’u-
nico giornale scritto in italiano.

Hapauradella morte?
Da ateo e da cultore di Lucrezio, co-
me potrei? Anzi, l’idea di inquinare
solo gli spazi siderali mi allieta. Ho
per casa quattro gatti. Non mi di-
spiace di lasciare il posto a loro.

www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

(segue dalla prima pagina)

«Volevolarivoluzione,èandatamale»
Ilsequestrodelviceconsolespagnolonel1962aMilano.Lavitanell’exDdr:«HoancoracasaaBerlino».DemocraziaproletariaeiVerdi
L’ostruzionismoinRegione:«Parlaiper3oree55minuti.Berninimifacevaportareiltè».Oraloallietal’ideadilasciareilpostoaisuoigatti

Alberto Tomiolo, 81 anni, sul terrazzo della sua casa in Scalone San Pietro. Autore di saggi e libri di poesia, è stato insegnante e, per un decennio, consigliere regionale

“ Percolpamia,
GiorgioBertanitentò
ilsuicidio.Guardavo
sempre«Beautiful»,
manonsonomai
statounradicalchic

“ Devotuttoadue
pretidelDonBosco
Ilmioantagonistaera
WalterPeruzzi,che
all’albapregava
conVittorinoAndreoli

VERONARACCONTA¬ Alberto Tomiolo

4ottobre 1962: Tomiolo in manette sul Corriere della Sera per il sequestro di Elías
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